
ELIA KAZAN
CONFESSIONE AMERICANA



Nel 1952, Elia Kazan, uno dei più acclamati registi di

Hollywood, consegna i nomi di amici e colleghi alla

Commissione per le attività antiamericane, denunciandoli

come comunisti. Da quel momento, Elia continuerà la sua

carriera stellata di successo, fama, soldi e sesso, ma sarà

per sempre perseguitato dal marchio nero dell'infamia.
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"Tu parli di arte. Ma Cristo Santo,
me lo vuole spiegare qualcuno che
cos’è questo fuoco sacro? Questa

cosa di cui tutti parlano?"



Elia è solo un bambino quando, pochi anni dopo, sbarca a New York con tutta la sua famiglia greco-turca. A quei tempi, la Grande Mela è una

babele di culture e ambizioni, sull'orlo della Depressione del '29.  È qui che diventerà l'Elia Kazan che conosciamo, quel volto duro e silenzioso

che guarda all'orizzonte quel "Sogno Americano", che lui - ex migrante - si porterà dentro per tutta la vita. Ed è in nome di questo "Sogno

Americano" che andrà a Los Angeles, dirigerà film, scriverà libri, si sposerà tre volte e consegnerà al governo amici e colleghi, rei di aver tradito

la sua nuova patria. C’è un inevitabile prima e dopo nella vita di Kazan, un bivio che ci chiede di valutare la sua opera in un torbido chiaroscuro,

e ossessivamente ci domanda: Possiamo davvero separare le vicende personali di Kazan dai suoi film?



Questo spettacolo parla di uomini, donne e ideali, in un'America

che si srotola per tutto il Novecento,  attraverso politica, teatro,

cinema, famiglia e sesso. È una storia che parla di quel

compromesso che una volta nella vita tutti siamo costretti ad

affrontare: quella scelta per cui non c'è salvezza. Come fai,

perdi.Senza amici e senza armi, Elia si dovrà trovare da solo con

la sua vocazione, per poter capire veramente chi è, o chi è

diventato.

"Gli unici film belli e onesti
che ho girato, li ho fatti dopo
la mia testimonianza.
dopo il primo Aprile 1952
iniziai a girare film che erano
personali, che uscivano da me,
il cui fuoco viveva di ciò che
io avevo passato. Questi sono
i film che ancora rispetto"

Elia kazan



Volevo scriverti subito, per raccontarti quello che provo.

Questa biografia mi sta parlando molto, ed è diventata

in questo mese, quasi una chiamata all'azione. Parla a

tutti noi che facciamo questo lavoro (anche quando lo

accantoniamo in un angolo perché non riusciamo più

a respirare), e ci spinge - o almeno è questo quello che

mi fa – a lavorare di più. Ad essere sereno, a crederci, a

respirare, e a lavorare di più. Dovrebbe parlare anche a

tutti gli altri, a quelli seduti in platea, e dirgli che prima

o poi il mostro si deve affrontare, che prima o poi ci

dovremo trovare soli, senza amici, al freddo e senza

armi, soltanto per poter poi capire chi siamo

veramente. Basta col rimandare. Affrontare ciò che si

era e - finalmente! - ciò che si è.

O qualcosa del genere.    
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